
CARMELO STURIALE

su AI..CUNE PIROCLASTITI

DEL BASSO VERSANTE MERIDIONALE DELL' ETNA (.)

RUSSUSTO. - Nel presente la\'oro 8Ono Illessi in ovidenza quattro a1fiora­
llIcnti di piroclastiti pomieee rinvellute ilei bUllSO versnllte meridiollale dell 'Ebl.ll.

Ai fini di una ltOluzion.e petrogenotiea, enlllpioni di queste pomici sono !:!tudiati:..
e conirontati COli nltre "ulcaniti provCI,ienti da Lipari, SUlltorillo, Puntelleria e
lo stellSO Etna.

l dati ottenuti, inseriti in diagrammi opportunamente cOlltruit,i, dilll08trnllo chia.

ralllcute cbe lo pomici c et,n6C », di natura. troohiandesitica, provengono dali 'antica
attil'ità plininna di uno o più centri eruttivi !:!itu..'l.ti ncll'aren dove attualmente è­
la Vall(l del Bovo.

SUM~rAJl.Y. - }'our deposit;: of Jlllllliee iu !.he SE !:IOOtor of Mt Etlla arc­
tI(lseribed.

The pe!.rographic und p(ltroebemieal allnly~ of theso Jlumice!:! and the COlli'

purasion of the rellults wit1l tho!*l of cther \'ole<l:nites from Lipari, 811.nWrino, PlUl'­

telleria antl tbe sume Etna, b)' the ml)llJIS of diagrllJllil-, 8how that thet16 traehyall'
desitic PWtllCO<l originated by Plilliall eruptions of Olle or more erullt;,· celltres- s.i.
tuated il\ the arca of the pre!:lCllt Vallo del Bove.

"Molto tempo è trascorso da quel lontano Giugno del 1958 quando,.
in compagnia del dott. Nino Francaviglia, che in quel periodo eseguiva.
per eonto dell 'Ente Zolfi ltali:Hli e del Comitato Geologico deUa Re­

gione Siciliana il rilevamento dei teneni sedimentari «dell' imbasa­
mento etneo:&, mi sono recato in contrada S. Giorgio qualehe chilometro.·
a SW di Catania., per osservare un affioramento di materiale pomiceo.·
venuto a giorno in seguito a sbancamento di una vasta plaga di terreno.-

(") Lavoro OIlOguiw con il eontributo del C.N.H. per lo st.udio llIagmlltologicO"
dell 'EI,lIa.
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per sistemazione e bonifica dello stesso. Ritenendo una novità assoluta
la presenza. di queste pomici alle falde dell 'Etna e considerando l' im­
possibilità del magma etnoo a dare piroclastiti pomicee, si è pensato, in
un primo tempo, che f'SSe fossero state emesse da qualche vulcano di
tipo acido esistente nel Mediterraneo e dopo un c: avventurOSO:t viaggio
sulle onde del mare fossero state da queste ultime deposte sull 'antico
litorale marino che in quel periodo era in vla di formazione. Lipari.
Santorino e Pantellcria erano quelli che fra i vulcani del Mediterraneo
avevano dato, durante la. loro storia erutti,-s, grandi quantità di po­
mici e a. loro ho rivolto la lIlia attenzione, cereando così di portare a
termine ulla breve nota chc è stata da me esposta alla riunione dell'Ac­

·cadclllia. Gioenia. di C8tllnia il 30.6.1958 COli il titolo c: Pomici e sabbie

·di contrada S. Giorgio:t.
Dalle prime ricerche di laoomtOl'io veniva illtanto scartata l'idea

di una possibile proveniell7:a. coliana e pantellcl'itica e di conseguenza

si faceva più strada quella di una probabile originc l'gl'a. E' stat.o du­

rante questo periodo che incontrando nuovamente il mio accompagnatore

e discutendo con lui sull 'argomento, ho palesato l' idca che le pomici

potessero pron'nire da Santorino. Il Fr81lca"iglia che in quel periodo

preparava il suo lavoro su c: L' imbasamento sedimelltario dell'Etna:t

menzionava come certa I 'orit.';ne dacitica, ma la smentiva, subito dopo.

sempre per mio suggerimento, perchè intanto elementi nuovi erano

sopraggiunti. Infatti, in seguito al rinvenimento di altri affioramenti

di pomici prtSSO Acitrezza ed Acireale. la cui particolare giacitura COll­

trastava con l' iporesi prima prospettata, e ancor più dalle prime con­

siderazioni tratte dalle analisi chimiche fatt-e su campioni di pomiei

di Lipari, Santorino e S. Giorgio, che il dotto Falchi, del Comitato
Nazionale Nucleare di Trento, mi faceva pervenire, dietro mio espresso
desiderio, veniva a cadcre l'ipotesi di una origine c: straniera:t, men­
tre cominciava a farsi strada l'idea che le pomici di San Giorgio,
comc anche quelle rinvenute prC6S0 Acitrezza cd Acirenle, potessero
proveni.·c da eruzioni collegat.e Mila rcmot.a attivitù di uno o più centri

cruttivi posti nell 'area dell 'attuale regione etnea.

Ciò è quanto nella prcsente nota si cercherà di dimostrare attra­
verso colleganlenti e confronti di elementi atti a far conoscere meglio

-o ehiarire un veriodo della storia eruttìY& del nostro yulcano.
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Gli Ilffiol"amenti delle pomici studiate sono quattro e sono 10('11·

lizzllti nelle tavolette «Catania Sud », «Catania» ed «Acireale» com­
-prendenti il basso versante sud-orientale etneo (fig. 1).

~

, lO'

Fig. 1. - Gli affioramenti da 8u(\ a Nord: S:lIl Giorgio (G), Vm,,!;\1·

Ieri (V), Cnllo Molini (C), Bellavista (B).

Alla tavoletta « Catania Sud » 1!ppal·t~n!tono le pomici di contrada
:San Giorgio che 111l1l1lO dato lo spU!~to al pr:os2lltt' JayrH"o: Sl tratta di
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un affioramellto, costituito da sottili strati altel'llati di pomici chiare
e sa.bbie scure, aveute lilla cstcnsiolJc di cirea 60 metri e mlll leggera
pendenza "erso Sud-Est (fig. 2).

TAl pl'esemm, nella ZOtlR, di grandi ammassi cOllglomeratici e di po­
tenti banchi sabbiosi, dalla distinta stratifìcllzione incrociata, induce a
ritenere che si tl'atta di tllla antiea al'ea deltizill in litol'ale marino sab·
bioso, 1.R forlllflzione del banco pomiceo-sabbioso va quindi inquadrata
nella stol'ifl del Quaternario catancse, quando le acque del golio di

Fig. Z. - San Giorgio (Cat.1lLi:I); Imnco pOllliceo·snbbioSll.

Catania si spingevano alla base delle attuali colline delle « Tel'l'eforti »,

Su questo antico litorale marino Fazione combinata del moto ondoso c
del vento sarebbe stRtH la causa determinante: il primo accumulando
sulla spiaggia. illgenti quantitll di materiale sabbioso, il secondo ope­
rando una cernita fra le sabbie stesse con traspOl'to dell'elemento più
leggero lontano dal luogo di deposito, Durante la cernita di queste
sabbie scure si è avuto pel' via marina cd in fasi alternanti, l'apporto
di una certa quantitll di mat.eriale p:Jmiceo che ancora il moto ondoso
si eura.va di depositare sul declivio della spillggia, dando luogo ad una
pila. di stra.ti altel'nati di sabbie (' pom.ici, li medesimo fenomeno po­
trebbe attualmente verificarsi, in prossimitll della foee del Simeto
(alcuni. chilometri a Sud di CatRnia), dove la deposizione periodica. di
eventuali banchi galleggianti di pomici potrebbe interporsi all 'accu­
mulo pressocchè continuo di sabbie scure in quel trn.tto di spiaggia.
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Della tavoletta c Catania ~ fanno parte le pomici di '·ambuleri e
Capo Molini (Aeilrezza). XOIl si può parlare di "eri affioramenti bensì
di piccole lenti inglobate fra le argille, aventi spessori all' incirca sui
20-30 cenlillU'lri e pendenze vane (alcune addirittura subvcrticali)
(fig. 3). Di questo materiale, che oltre a pomici chiare colltien(' sabbie
scure, molti autori si sono interessHti, tutti classificandolo com" c turo

Fig. 3. - \'llmbuleri (.4eitresu.); lembi di Illllterillle pomiee<Hll1bbioso. in·
globati fra le argille c Sieiliaue •.

vulcanico intercalato alle argille di Acitrez7.a e di origine anteriore o
al massimo contemporanea alla formazione delle argille stesse •.

NesswlO, trllllne la SIlARA'l'TA (1928), ha Illai parl11to delle pomici
associate alle sabbie scure nelle lenti in questione. In effetti i fram­
menti pomicei sono di piccole dimellsioni nOli raggiungendo mai lo speso
sore di quelli di San Giorgio: i piii grossi raramente superano un cen­
timetro di diametro. La pro\'enienza di qUl?Ste pomici è probabilmente
legata al rimallcggiamento di materiale piroclastico eruttato da qualche
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centro esplosivo posto non molto lontano dalla costa orientale della Si­
cilia, nell'entroterra dell' isola stessa; il loro trasporto sarebbe dovuto.
ali 'azione delle acque continentali fluenti \·erso l'ambiente marino, come­
qualche sutore ha Allche concluso. Ciò premesso, si vorrebbe avanzare­
una proposta tendClltc a modifieRrc la posizionc stru.tigrafica e quindi
l'età di queste lcnti c tufacee ::t: perchè non ritenerle poste.·iori alla.
sedimentazione delle argille! E' vcro che le lenti in discussione SODO­
inglobate fra le arboilh.' stesse lIIa lIon sembra si tratti di vere illter­
calazioni. Le loro dimensioni molto limitate, l'inclinazione mai uguale­
fra due lenti anche vicine, nCllchè la presenza nelle argille di ammassi
conchigliari in frantumi, sono indizio sicuro di smottamenti av\·enuti
probabilmente mentre era in atto il solle\'amcnto delle argille: durante
questo sollevamento, è probabile che sia avvenuto l'apporto dcI mate··
rialc vulcanico ad opera delle acque COlltinentali. Una pl·O\'l1 eseguita
in laboratorio, consistente nell' immergere in UII recipiente pieno di
acqua una certa quantità di questo materiale, ha dimostrato che al·­
cuni elementi pomicei ancora galleggiano, mentre altri vanno a fondo­
molto lentamente; si ritiene pertanto che una deposizione di tale ma­
teriale può a\·venirp- solamente in mare sottile che non può essere quello­
adatto ad uua sedimentazionc di materiale !lelitico.

A questo punto si fa notare quanto lo stesso Francaviglia dichiara
a proposito della stratigrafia dclle argille nel suo c 1mbaS8.mellto sedi­
mentario », rifacendosi ad u.na considerazione di ZAMnOl'lNI (1925):
.: Le argille situate a quota inferiore a quella di monte Vambuleri sa­
rebbero più reeenti. Ed invero, le analisi della microfgUll8 a forami-­
niferi delle argille di "M. Vambuleri eonfermano questa ipotesi: le as­
sociazioni di foraminiferi della parte alta di M. Vamlmlerì indicano
un Siciliano molto basso. mentre quelle delle argille di Acitrer.l.8 indi­
cano un Siciliano piuttosto alto, al pari delle argille della Catira,
poste a. quota sUI>eriore a quella dcI monte in questione ».

Perchè ritenere che le argille a quota inferiore SOLlO più recenti e­
non pensarc invece chc si trovano a quota più bassa solamcnte per gli
smottamenti subiti, senza i (IUnli si sarebbero trovate senz'altm al­
l'altez7.R. di quelle della Catira' Oggi stesso troviamo in molti punti
del versante orientale etneo colate Is\'iche subaeree piuttosto recenti
che in seavi di pozzi sono state trovate in 1I1C7.z0 alle argille; possiamo­
per questo affennare che le suddeae colate siano intercalate stratigrali­
camente fra le argille siciliane'
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E' vero che durante la scdimentazione delle argille si sono avute
manifestazioni eruttive, come è confermato dalle formazioni dell' isola.
Laehea e più ancora dalla presenza di materiale eruttivo compatto in
seno alle argille «siciliane:t, però queste manifestazioni vanno riferite
ad eruzioni sottomarine i cui prodotti prettamente basici nulla hanno­
a che vedere con le pomici in studio.

Una giacitura diversa presentano le pomici di Bellavista (Aei-­
reale). Esse fanno parte di un banco tufaceo chc si affaccia dalla.
«timpa:t (I) di S. Maria la Scala, in quel punto dove la timpa stessa...
è protetta da bastioni di cemento onde evitarne il franamento. J.J8ddove
i suddetti bastioni mancano il materiale tufaceo affiora distinguendosi
dai banchi lavici sottostanti per il suo colore giallastro. Un eampiona-·
mento è solo possibile però in quei punti dovc la colata lavita so­
prastante, presenta delle rientranze o è st.ata sbaneata per opere cdi_o
lizie (Tav. I, figg. 2, 3).

Iu definitiva si tratta di un banco tufaceo Intercalato fra due
colate etnee che rappresentano le unità laviehe più recenti della timpa..
in questione. Senza dubbio, considerando la particolare giacitura, dob­
biamo dire che il materiale tufaceo con le pomici annesse è stato ri­
preso da dep06iti esistenti più a monte e trascinato giù in un secondo·
tempo daJle acque alluvionali, quando ,'attività etnea, propriamente
detta, era in tutto simile a quella odierna. Frequente è illfatti, in questa.
parte orielltale dell' isola, la presenza di enormi depositi alluvionali
rinvellibili sopra le colate laviche etnee.

L'attività che ha prodotto le pomici di Bellavista è senza dubbio·
legata a manifestazioni di un centro eruttivo, esistente nell 'entroterra
isolano, tanto più che mai questi prodotti sono venuti a oontatto con
ambiente marino.

Per ciò che concerne la ubicazione del centro eruttivo o dei centri
eruttivi che hanno dato nel passato manifestazioni esplosive di mate­
riale piroclastico di tipo pomiceo, certamente essa va. ccrcata in seno,
ali 'Rttua.le regione etnea, quando esisteva un vulcano il cui magma era
capace di determinare forti esplosioni e dare simili prod()tti, qualità.
queste che non sono dell 'attuale magma etneo.

(') Col termine c timpa:t si designa. loea.lmente uno strapiombo roeei080 df
qualsiasi origine. Per Ulla. più esa.uriente interpretazione sulle c Timpe:t si rimanda..
il lettore ad UII !m'oro di CarapCZZll. del 1960.
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Per lo studio mi sono servito di cinque analisi chimiche eseguite
su altrettanti campioni prelevati dagli affioramenti già descritti:

TABELLA 1.

BiO,

Al.o.

f·c,O.

,\fnO

MgO

Cao

K,o
'Tio.

P,o.
00.

",o.
n,.o-

Totale

54,7ft

17,87

1,26

2,21

0,19

0,97

6,23

6,0'­

3,13

0,65

0,17

2,SO

',54

100,42

2

54,68

t6,95

l,82

2,t9

0,16

l,50

5,33

S,09

O,'"

0,27

0,91

6,29

99,61

3

60,69

17,95

1,60

2,35

0,19

1,13

2,:!-1

6,90

2,72

0,33

0,16

3,68

99,94

,

::;9,90

l7,59

2,50

2,91

0,19

1,91

2,94

6,29

2,41

0,58

0,30

2,70

100,17

5

58,85

16,1:11

2,10

3,61

0,17

2,18

3,45

5,36

2,72

1,03

0,45

3,40

99,63

'1 - Pomiee di S. Giorgio (Catanill) . Purle inferiore del banco· An. G. Falchi (Si.
gta nelle figuro: G 1)-

:2 • Pomice di S. Giorgio (CatJlllill) . Parte lIuperiore del banco· An. C. Sturiale
(Sigla. nelle figure: G 2).

3 Pomiee di Capo Molini (Aeitreua) . An. C. Sturiale (Sigla. nelle figure: C).

.. Pomice di Vambuleri (Aeitreua) . All. C. Sturiale (Sigla. nelle figure: V).

;5 - Pomiee di Bella.\·ista (Acireale) • An. C. Sturiale (Sigla nelle figure: B).
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La preselll'Al. di COz nellc pomici di. San Giorgio, induce ad am­
mettere che acque carbonatiche si siano infiltrate nelle pomici dopo
la loro deposizione, alterando il tenore di eaO originario. Nello stlldio
di questi prodotti non si prende quindi in considerazione nè COz de·
rivante dall' infiltrazione suddetta nè H 20 molecolarmente presente.

Apportando perciò le opportune correzioni nella tabella l, si ot­
tiene:

TABELLA la.

2 3 • ,
SiO, GO,5 59,9 63,0 61,2 60,9

..\1.0. 19,6 18,6 18,6 18,0 li,1

.fc,O. l,' 2,0 l,i 2,6 "-,-
j<'eO 2,5 2,6 2,4 8,0 3,i

MilO 0 9 0,2 0,2 °., 0,2,- ,-

~lgO l,I 1,6 1,2 2,0 2,3

CaO 3,0 ',4 2,4 3,0 8,6

l'a.O 6,i 6,' 7,2 6,5 5,6

K,O 3,5 3,' 2,8 2,6 2,8

'l'iO, 0,7 0,6 0,8 0,6 l,I

P.O, 0,2 0,3 0,2 0,3 0,5

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Per confronto, allo scopo di una indagine petrogcnctica, si pren­
dono in considerazione anCOl-a sette analisi, di cui tre si riferiscono a
-campioni di pomici rispettivamente di Lipari, Santorino e Pantelleria;
due a campioni di rocce antiche c etnee:$o riguardanti la colata del Cal­
vario (Biancavilla) e un dicco di Val del Monaco (Valle del Bove);
due a campioni di colate Iaviche etnee storiche del 1669 e 1928:

R.ndic<>.ui S. Y. I.. 32
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TABELLA 2.

6 7 8 9 '0 " 12

Sio. 71,.57 66,69 67,32 :J7,2~ 58,36 47,66 .n,J6

Al,O, 13,03 16,lU 9,:>.; 16,95 18,39 15,:;1 l i,31

",'e,O, O,ii 0,60 6,73 3 ?- l,ili 4,50 ~,52,.'
reO 0,90 2,:!1 0,81 3,:,9 3,64 7,li7 6,51

:\1 ilO 0,08 0,12 0,24 0,1:; O,lli 0,12

;\lb"Ù 0,26 O,lltl 0,20 2,U2 O,i!! 7,il 5,46

CIlO 0,70 2,iO 0,20 5,19 5,02 10,26 10,Ci3

XIl,o 3,36 3 .)- 5,il 5,40 ,i,BB 3,65 4,03,.,)

1-.':,0 4,83 2,6!) 4,48 2,66 2,78 1,08 1,23

TiO, 0,09 0,45 0,59 1,49 1,24 1,89 1,86

P.o, 0,02 0,08 0,08 0,69 0,83 0,34 0,40

CO,

H,o..- 3,15 0,46 O,tU 0,09 0,08

H"o- 0,24 0,29 0,49 0,09

PC 3,36 S·'","

Totale 99,51 99,.52 99,55 99,71 99,tl3 100,48 99,49-

6 Pomice di Lipari . An. G. Falehi.

7 POl1\iee di Saolto,.iuo - All. G. f'a.lchi.

9 Pomice ili Pantelleria - Ali. H. 6. Washillgtoll.

9 Colata del Cah'ario - DilUlclwilla . An. R. Romano.

lO Dicco di Val del MonllW - Valle del Bove . Ali. )1. AUTOUiI<IcaU.

11 - Colala del 1669 - S. G. GaleTIlIO • An. F. St<.'lla Starrabbn.

] 2 - Colala del 1928 - Serra Concano All. "o Stella Stllrrabbn.

Di tutte le analisi sono stati calcolati
c C.T.P.W.:t (Tab. 3).

"alori secondo la norma..
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Q I 0' I Ab I A" I '" IC '" l,. IV, lm: I" '" I "/1 " I ,,,
d. hy 01

13';'

16,2

I 0, I Ab I A"

100

Il """ l"' l'I .-,~ "
22,7 68,8

C.T.

13,1

13,1

ll]>

I
O,, I
0,7

5,9 I 1,2

mt 1 H

:!,6 I l,l0 ",-1,'1l,'.!1,9

',3 I l,' 1o,811- 1- 0,7 ~ O,,
0,9 0,33,1

1,31:~,5

10,1_18,!l

H!,5

Iii,.'}

19,5Sfill Giorgio J

San Giorgio 2

o"po Molini 2,6 14,5 58,1 !.l,i 1- ,- 0,7 I 0,-1 I 0,3 Il :3,4 1,8 11 - :!,il I 0,6 I 0,3 !.l,4 16,8 71,1l Il,<1

V~IllIJUleri

Bellavista

l.ip.1ri

,1,'1

6,tl

::!!.l,';

1,1,2

\f.,!'!

28,6

51,2

48,0

30,l;

12,6

12,5

3,3 0,6

0,7 I 0,<1 0,11

4,7

,1,9

0,(;

3,0

3,7

O,!}

3,6

:),0

"
,,-

0,8

2,0

0,1

0,8

l,O

12,9

16,4

3,4

17,0

Llo -- ,.)

44,5

6f1,O

68,0

50,5

15,0

16,1>

5,0

1,5 I 0,(;

;5 1 t,ti

S~nt.orillo

PantdlerilL

Biallcn,·ilh

V~l dd MOllaeo

Etm, J669

};tlln 1928

23,;;

22,"

'l,!'!

3,1

lO,;;

2(;,7

l'i,il

lti,_1

(i,"

i,::!

:n,3

2-1,1

-15,6

4f1,!'!

18,4

23,5

1~,3

1:3,7

15,1;

22,8

2'i,3

8,4

5,7

3,5

Hl," O,ii

~ 10,8

- 10,1

7,0

ti,6

0,9

U,9

3,8

3,5

., '}.,-

0,4

-l,O

l,:;

3,0

0,6

1,'1

2,3

8,5

4,H

4,6

:!,5

0,8

4,7

2,5

6,1

6,1

0,8

1,4

2,9

2,3

3,0

3,5

O,, 'I
0,:'1

1,7

2,0

0,8

0,1

lO,;;

22,0

::!1,0

14,0

43,7

37,3

20,0

50,0

!I:W,;;

Il'''°13,0

13,0

56,0

50,0

63,0

61,;;

40,0

,13,0

24,0

°
l (i,5

18/;

47,0

44,0
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Da un primo studio preliminare consistente ilei calcolare i nwncri
atomici (NIGOLI) con conseguente formazione di molecole sature, rae·
cogHendo i valori relativi a

(Or+ Ab + An) = F; (Wo+ EH + Fs) = P; DQ = ± Qi

e portando

F+P±Q=lOO

dove F indica la somma dci feldispati, P quella dei pirosscni, ± Q la
quantità di silicc disponibile dopo la fonllazÌonc delle molecole sature,
si ottiene lUlR serie di valori ripol°tati nella tab. 4.

TABELLA 4.

F P Q

San Giorgio l 91,0 IO,~ 1,'1

San Giorgio l[ 88,3 11,3 O,,

Qlp:> Molini 92,0 4,5 3,5

Vumbuleri BIS,O 6,7 5,3

Bella.vista 84,0 9,0 7,0

Lipari 1;8,5 2,4 29,1

S'UltorillO 6fo,:! 5,"; - 28,3

Pantelleria 70,5 0,0 28,"

Biancal'il111 84,2 12,3 3,5

VIli del Monaco 90,8 5,1 ','
Etna 166" 66,8 41,5 8,:1

F.tl\ll 1!l28 75,0 32,4 7,4

Questi valori inseriti in un diagramma P - F (fig. 4) mostrano una
netta distribuzione delle nostre pomici che, come si ,'ede, sono raggrup­
pate, assieme alla. colata di Biancavilla e al dicco di Val del Monaco,
vicino alla linca di saturazione e pertanto si discostano nettamente dalle
pomici soprassature di r...ipari, Santorino e Pantelleria.
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Fig. 4. - Diagramma p·F (Pirossoni·}'eillispaJi); Ilotasi il r.lggrUllplUnent(l de'Ile
pomici <Ii San Giorgio, Capo Molini, Vambulori, Bellavista, <Iella eolntn la"iw di

BilUleavilla e dol dieeo di Val <l'el Monaeo "ieino alla linea di saturazione.,
Allo $COpo di ra.ppr€JSentaro grafieanlente i dati allalit.iei rigultanti dallo st.utlio
cblmioo si utilizUlllO i seguenti contTlllll;egni per tutti i diagramllli de] prellente
lavoro:

San Giorgio I

°G,
San Giorgio n Capo Molini

00, 00

Vanibuleri

0,
,. Bellavista

OR

l,ipari SWltonno Pantelleria

X + Ci
Etna. 1669 Etlla 1928

6, 6,

Cl
Val de] Monae:J

•
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Una conferma ci viene anche dai dati ottenuti dalla Associazione
Mineralogica Stabile (A.M.S.) delle vulcaniti (RITTUANN, 1966). Se
dall' annessa tabella 5 estraiamo i valori di sanidillO e plagioclasio (F)
e quelli dell J i.ndice di colore (Le.) e li inseriamo in un diagramma
opportWlamente costruito, riscontriamo anche qui ulla ubicaz~olle di
punti in analogia alle nostre previsioni (fig. 5).

l.e. ID.. .. .. " '"...

.. ..
c.. <.. + , ..

ò,

" ..

• o. ..
"",

,'"
"

..
o.:

• L,,~.---~.~.---~.~,---"~'---••••---••••---""'00 F(I'!".•s.J

Fig. 5. - Di"l.losio;ioM grafica delle vuleaniti in studio SoOOOndo i valori le
(indice di colore) ed F (plagioell\11io+ So.'Inidino) dati dall'A.M.S.

Introducendo inoltre i valori Q, A, e, F (A.M.S.), espressi in vo­
lume nel doppio triangolo classificatore (fig. 6), notiamo che nel campo
delle trachiandesiti (rispcttivamcQte latit-andesiti per STHECKEISEN,
1966) prendono posto oltre alle pomici di S. Giorgio, Capo Molini, Vam-
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òuleri e Bellavista, anche la colata lavica di 'M.

~. il dicco'di Val del Monaco (Val del Bave).
Calvario (Biancavilla)

c

\
Q

\ 0c.o?'
l8""'

~I

\
\ +
\

~§ /Q li
cl li /

li I
-/

/
A \

__L:

sec. P.Niggli. W.E". Trager " A.Riltmann
- - - - sec. A. Streckeisen

Hg. 6. - I va.lori Q, A, C, F, dell'A.M.S. proiettati nel doppio triangolo
danno TrarhiandC6iti (Lll.t.ìt,.andositi per Slrookeìi*'n) per le piroelastil-i po­
micce c otnoo:t, per la la"a di Bianeavilla o il dieeo di Val del Monae<l; Rio­
liti per l~ipari o Pl\.Iltelleria (potassiehe lo prime, sediche lo _onde); Rio­
daeiti per Santorino e Basalti al\dosiuiei per le colate lavicho etnee propri.a·

mente dette. <

Dalla figura 7, illustrante il carattere seriale delle vulcaniti (RITT.
:MANN, 1957), risulta chiaramente la natura atlantica delle pomici in
istudio, analogamente alle rocce del! 'Etna ed in contrasto col carat­
tere paeifico delle pomici di Lipari e Santorino. Si ritiene pertanto
trattarsi di rocce simatiehe prodotte da un magma che ha subito Wla.

differenziazione prevalentemente gravitativa.
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TABELI.A 5. - J1,SSOCÙlZjljllC MÙlcr(ll(Jyicft Stabile (A.M.S.) delle IJllicalliti (RI'M'MANN, J9(6).
-

PlflK·1 01 Cord. N. rf l:p 0, Ab I A" 3 Q A CQ, Sall. p, N, MI. F, l roo

81111 Olorglo I - 28,3 62,0 ',I 1,4 0,5 - - 1,5 0,7 0,5 22,0 62,5 Iv,ii 7,' - 81,0 67,0 2,0
Bfln Giorgio Il 0,7 t'J,J; 5!J,O 7,0 - - - - I,' 0,7. Ò,' 23,0 63,5 18,5 IO,M O,, 88,0 62,:.! -
CllpO Molilli 4,0 19,0 GQ,5 4,0 - .- - - ,,O 0,2 Ò,S 18,6 70,7 10,7 7,G 4,' 20,5 75,2 -
\'IlUlbulcri 5,6 15," 70,2 5,8 - ;- - - 2,6 0,4 0,5 17,0 08,0 15,0 8,8 1i,2 16,8 17,0 -
Bcllu"isln 7,6 28,8 5'1,8 7,0 - - - - 2,8 l,I O,, 21,0 68,0 16,0 11,8 8,6 26,8 m,,' -
Llllllrl 29,5 67,0 - l,I - - I,' - O,i; 0,1 - 44,5 50,5 5,0 S,I:; 80,0 70,0 - -
Baulorin() t5,H U',4 48,8 O,U - - 1:l,2 - O,, 0.,; 0,2 20,0 ali,O 2.1,0 \<1,7 SO,O 20,0 60,0 -
l'Mllelle';!1 24,6 57,2 - lt;,n - O,, - O,G - 0,6 O,, 50,0 50,0 ° 17,7 80,1 69,U - -

( .... )
Billllelll'ilIa 4,0 19,2 m,l 10,1 - - - - t,6 1,5 1,5 20,5 62,0 17,''j Hi,7 4,' 2:.1,8 12,.1 -
VIII tlcI MOll:lc, 4,' 19,2 65,4 5,5 - - - - 1,0 l,I I,' 19,6 6') • 17,7 IO,'; G,' 11,1; 78,0 --,"
Ehlll. 166J - - 1;1,0 24,8 8,4 O,, - - 8,6 1;6 0,8 10,0 52,0 SlS,O 89,1I - - 94,4 5,6
t;tull 11"1;.>8 - - 60,2 28,4 5,1 ',' - - 8,6 1,4 9,' 10,1 49,li 40,S 8,1,1 - - 91,4 8,li



TABELLA 6. - Valori di NiUfJli.

I Kp N. C.l N. C. C ", F. Q L M ,i 01 fm , .Ik k mi I Q.

I
8n" Olorgio I 12,7 29,9 8,·1 - S,O - 2,3 4,' 38,0 52,0 10,0 202 38,5 16,1 16,3 29,1 0,25 0,33 _ 1.1

Slln Giorgio (I 12,0 33,4 7,S - :.l,O - S,S 5,1 36,0 52,7 Il,3 l!J8 36,3 20,5 16,2 27,0 0,27 0,26 _IO

CIlIIO ~.lt.lini O,, 37,6 li,8 - 1,2 - 2,4 4,4 38,8 58,2 8,0 234 ~O,I 19,0 0,1 31,8 0,21 0,33 7

Vlll1lbuleri 8,6 34,~ 7,7 - D,l! - 4,0 6,2 38,5 50,7 10,8 212 36,5 25,7 10,8 27,0 0,20 0,89 4

Belllll·l". n 10,5 32,0 8.5 - 1,5 - 4,' 7,2 35,5 51,0 18,5 210 34,3 28,1 13,1 24,5 0,25 0,'10 12

Llpnri 18,1 20,6 2,1 - - 0,7 0,5 2,0 56,0 40,8 3,' 427 ~5,9 10,4 4,3 39,4 0,'10 0,21 170

8nntorluo 10,7 19,5 0,0 - - S,O 2,1 3,6 51,2 89,2 0,0 2lHI 45,9 17,2 18,8 23,1 0,81i 0,37 100

Pllllt.cilerill IH,6 16,5 - ',' 0,3 - 0,5 ',7 49,1 41,4 9,5 3Rl 27,6 30,4 0,9 41,1 0,34 0,05 107

Dinuc/I\'ill/l 9,6 29,5 8,ii - 3,7 - 5,5 7,' 35,3 41,7 17,0 179 31,1 29,6 16,5 21,8 0,25 0,41 - ,
V.I del MOllaco 10,0 32,3 9,5 - 2,8 - 1,8 6,4 37,2 51,8 11,0 103 87,0 19,4 18,2 25,~ 0,24 0,21 - 4

Etun 166:> 4,1 20,9 14,6 - 0,1 - Il,2 14,6 25,5 40,6 34,9 10·1 20,0 46,6 24,0 0,4 0,16 0,54 -54

};tml. 1112'8 4,.1 22,3 15,6 - 8,S - Il,5 12,5 25,·1 .12,11 lI2,!:! 11O 23,~ 39,3 26,3 Il,0 0,17 0,.18 _84
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Fig. i. - Rapprell8ntuione grafia dim08tl'ante la natura ..Uantiea delle
pomici c etnee t lMlOOl1do il carattere aeriale di Rit.tm&lln.

Ciò è quanto risulta anche dai valori di NIOOLI (tab. 6) e dalla

~rrispolldente rappresentazione grafica (figg. 8 e 9).
Si è in grado inoltre di affermare che una. certa. differenziazione

esiste anche fra le ste6se pomici dei vari affioramenti studiati: in­
fatti se ancora nella tabella 6 si prende in considerll2.ionc il valore fm

delle pomici di Vamb~leri e BeUavista e lo si mette in rapporto a
..quello degli altri campioni di pomici mediante rappresentazione grafica

(fig. lO), si nota Ilei primi un arricchimento in femici. Ciò potrebbe

fare pensare a-cl un inquinamento dovuto a. minerali di ferro durante

o in seguito alla deposizione delle pomici stesse. Questa supposizione

però non è oonvalidata dai fatti, secondo quanto risulta dal diagramma

"'k.mg della figura lO. Infa.tti se la prevalenza di femici nelle pomici di

"'Vambuleri e Bellavista f06Se dovuta ad inquinamento di ferro, il V8-
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Fig. 8. - li diagramma mette iII o\"illémza la dii'ferenzi:uioue suLila dal
magllla delle "uleullil.i tr!lehiand~iliehe.

]ore mg in queste ultime dovrebbe essere minore. Una cOllferlllR viene
Bncora fornita dalle pomici di S. Giorgio, dove ulla simile differenza
esiste fra i campioni della parte inferiore del banco (Gil e quelli più
femici della parte superiore (02),

Evidentemente una differenziazione sarà avvenuta nel condotto
-stesso, analogamente a quanto si ammette che si sia. verificato al Vesu·
vio per l'eruzione plilliana d~l 79 d. C. (RITT:MAl'.'~, 1950).

Anche qui, come al Vesuvio, si suppone che il condotto fosse
-ostruito ed ermeticamente chiuso.

Nel caso in studio le pomici che sono venute fuori in seguito ad
improvvisa eruzione, contengono fenocristal1i di orneblenda e di pia-­
gioclasio oligoclasico come l'esame stesso al microscopio conferma (fi­
gure 11 e 12). La presenza di orneblenda induce a ritenere che la eri-
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Fig. 9. - I~Jorigine simatica. delle pomici t.rachiaudcsltiche risulta anche
da questo diagrammll in cui Ne è lUolto più abbondante ehe nelle pomiei

di Santorino, Lipari e Pantelleria.

,
stallizl'..a.zionc sia. avvenuta sotto una pressione di v.fpore abbastanza.
alta ed in presenza di UIla certa quantità di H~O (facies subvulcanica).
I fenocristalli formatisi in Queste condizioni non ha.nno avuto il tempo
di reagire COIl la massa fusa restante, e quindi di mettersi in condizioni
di stabilità, perehè l'improvvisa apertura del condotto vulcanico co­
minciava a fare schiumeggiare il magroa che, venendo fuori sotto la
spinta di forti esplosioni, trascinava con sè i fenocristalli intratellurici.

In condizioni di facies pura vulcanica, l 'orllchlenda che si rin­
viene in seno alle pomici si sarebbe trasformata all' incirca secondo la..
seguente equazione;

(OHhCa2(Mg, Fe)~AI2Si10~'2= CflAbSbOs + Ca(Mg, Fe)Si~Ol~+ lJ20
orneblelldl\ anortite pigeonite
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Fig. lO. - Diagrllnlma di differenziazione (Niggli); lIotll~i il raggrupjl1lJllento dolll:
"ulcanili traeloinlldOlli~iehe rispotto alle altre e la dillp08iziolle dei Cltnlllioni di VanL'

buleri e Bell:wistn ili ~i·tlll o in k'lllg (vedi anehe te.fto).



Fig. 11. - Fenoerislllilo di ornebleudn i!tOlato dalle pOllliei di V8l1lbuleri.
Luce ILllwrale. Ingr:llld. SO X.

Fig. 1~. - Framml'llli di fenoeristlllli di plagiodll$io oligodasic) e di oral'­
blenda.,.i801ati dalle pomici di Niueti. Luce Illlturale. Ingrllnd. iO X.
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Parimenti, invece di oligoclasio presente in fenocristalli e di sani·­
dino potenzialmente contenuto nel vetro, si sarebbe avuto anortoelasio:
infatti amllClltando la temperatura si va restringendo la lacuna di mi­
scibilità dci feldspati (fig. 13).

Or
--- Facies vulcanica

-<., Facies subvulcanica

s

,,,,
,,

A\ ,, ,

Ab

l.m.

S = sanidino

sec. A. Rittmann An

Fig. 13. - Nella. facies subvulcanica (vuleaniti in stll(IiO) la lncuna di mi·
lJ(libilità (I. Hl.) si allarga in relaziOllO ali 'abbassamento di temperatura.

Si fa rilevare illfine che durante la cristallizzaziolle in facies sub­
vulcanica, un ruolo importante ha anche avuto la viscosità della massa...
fusa restante: essa doveva essere così alta da impedire qualsiasi fuga..
di gas.
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•••
Le POlUlCI rinvcnute nel basso versante meridionale dcII 'Etna non

,sono state prodotte dunque da eruzioni di vulcani a magma acido 10­
-calizzati nel Mediterraneo, quali Lipari, Salltol'illO e Pantelleria, comc
in un primo tempo s'era creduto, bensì esse sono state prodotte dal­
l'attività. più o meno contemporanea di uno O più centri eruttivi ubi­

,cati, molto probabilmente, nella regione dell 'attuale Valle del Bove,
-dove sarebbe stato l'antico vulcano 4: Trifoglietto» (GEMMELWlRO).
D'accordo con il KLERKX, si ritiene che llon sia vel'osimile parlare di
un semplice vulcano ma di un ediiicio complesso costituito da diversi
centri eruttivi, Da uno di questi centri (o da alcuni) durante l'alto
Quatel'llario, si sarebbe avuta, in seguito ad una stasi piuttosto lunga,

·durante la quale il condotto stesso era chiuso, un 'eruzione pliniana con
emissione di materiale piroclastico di tiJ)Q J)Qmieeo elle si è sparso un

po' dappertutto: parte, cadendo in mare, è stata trasportata dalle onde
e depositata relativamente lontano (pomici di S. Giorgio); parte (quella
più ricca il] fenocristalli di orneblenda e plagioclasio) si è deposta in

-sellO alle argille del «Siciliano» o più propriamente, come si ritiene,

su di esse mentre erano in via di sollevamento (pomici di Capo Molini
e Vambuleri); parte, ancora, caduta in prossimitlì della l':Ona eruttiva
è stata successivamente ripresa da alluvioni, trasportata nella parte
bassa del versante etneo e deposta intercalata alle colate subael-ee.

Se l'eruzione pliniana abbia contribuito in modo detenninante alla
formazione della caldera della Valle del Bove, non si hanno finora pro"e

'sufficienti pel' dimostrarlo, si può solo supporlo, Probabilmente sono
'state molteplici le eruzioni pliniane che hanno contribuito alla forma­
zione di detta. caldera (Tav, I, fig, 1),

Sento il dOI'ere di ringru:/;iflre il Prot. A. RITT)tASS e il Praf. S. CUCUZZA
:SILVY..s'l'JU per i consigli El gli uiut.i datimi.

_Catallia . Istituto ài. Vulcallo/agia dell' Ulli~ersilà Luglio 1966,
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